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Le tematiche proposte dal convegno riguardano un aspetto, si potrebbe dire, 
preponderante, se non ingombrante, del nostro tempo: quello della 
comunicazione, la quale appare fagocitare, ma anche creare, allo stesso 
tempo, l’espressione dell’architettura e dell’arte in generale. È sotto tale 
aspetto, dunque, che ha un suo significato interrogarsi sullo “spazio” della 
Bellezza; nel senso di chiedersi se essa, e la sua nozione, posseggano - ed 
in quale eventuale misura - ambiti di autonomia rispetto alla dimensione 
della comunicazione. In altre parole: potremmo ancora concepire ed 
immaginare una bellezza che trovi all’interno del suo esercizio la propria 
ragione d’essere e la sua legittimità? 
Tale tematica, la cui trattazione, tra l’altro, può solamente delineare in tale 
sede alcuni spunti di riflessione, appare essere un argomento chiave in 
quanto costringe a valutare il terreno entro cui è possibile emancipare la 
bellezza da una fin troppo attuale, facile ed abusata identità con la sua 
capacità comunicativa. Potremmo agevolmente formarci l’opinione per cui, 
nella trasformazione delle forme e dei canoni espressivi, la bellezza abbia 
attraversato e toccato, secondo linee talvolta sovrapponentisi, l’attenzione 
alla materia, lo strumento/fine della provocazione, l’esaltazione dell’oggetto 
trovato, per giungere a quella “di consumo”, in un ciclo in cui il prodotto ha 
un’estrema vulnerabilità allo status di rifiuto, di un qualcosa che, una volta 
apparsa nella sua immagine inedita e nuova, trova nella sua dissoluzione, 
paradossalmente, la sua sussistenza1

. Basti pensare alle installazioni d’arte 
contemporanea, il cui smontaggio può rappresentare già una negazione 
della sua esistenza; alla corsa al grattacielo più alto, più ardito, più 
stupefacente nella sua performance tecnologica2. 
D’altra parte, indagare il rapporto tra venustas e vetustas può significare 
perdersi nei meandri di ciò che può sostanziare il concetto di bellezza, vale a 
dire la gratia, la proporzione che nell’estetica antica erano poste a 
fondamento della bellezza medesima. Tuttavia, il fenomeno di associazione 
della bellezza all’antico possiede un’ulteriore radice: quella della 
fascinazione delle Antichità. L’ideale estetico, andando oltre talune regole 
compositive, fa riferimento in tal caso ad immagini mnemoniche che hanno il 
loro legame fisico, materiale con i luoghi. È un processo lento, quasi 
impercettibile ancorché stemperato nel tempo, eppure riscontrabile 
puntualmente nel contributo di alcuni pensatori. 
Anche se il culto dell’antico inteso quale depositario di verità e bellezza e 
proporzione, si può identificare con la validità estetica dell’oggetto sub 
specie æternitatis, possiamo pure affermare che il medesimo culto ha 
messo in moto l’ineluttabile processo di acquisizione di valore del tempo 
quale dimensione connotante e qualificante l’oggetto stesso. Tale processo 
è tanto più evidente e significativo quando ci si rivolge all’architettura, intesa 
quale mondo della produzione dell’uomo come soddisfacimento e risposta ai 
suoi molteplici e differenziati bisogni, materiali e non. 
Individuare il perno di passaggio dall’una all’altra visione dell’antico, cioè da 
quella tendente a vedere in esso un incubatore di un modello legato a talune 
regole di proporzione e simmetria, l’altro connesso con la percezione delle 

T1_2 39



tracce del tempo come segno di bellezza, è sicuramente operazione oltre 
che estremamente complessa, soprattutto, al momento, non significativa. La 
questione è intrecciata, per quanto ci riguarda, con l’evolversi del pensiero 
occidentale ed è possibile cogliere, in diversi momenti, il riferimento al tempo 
come donatore di senso. Se tale circostanza assume un particolare 
significato interconnettendola, come già accennato, alla natura dei luoghi, la 
questione è visibile ancora di più nella sua profondità quando si fa 
riferimento alle “cose” che in tali luoghi sono poste. 
Il sentire estetico contemporaneo può senz’altro considerarsi debitore di 
quelle correnti di pensiero che, nel recente passato, hanno insistito sulla 
capacità, da parte del soggetto, di avvertire nelle cose la presenza di 
significati cognitivi ed esperienziali. 
Tale passaggio, nel campo della conservazione del patrimonio architettonico 
e, chiaramente, del restauro, ha avuto un sensibile impatto, sia dal punto di 
vista del riconoscimento di valore di quegli oggetti che la storiografia 
artistica, invece, fino al novecento, non riscontrava degni di nota, sia dal 
punto di vista delle scelte progettuali che, in specie negli ultimi due o tre 
lustri, hanno privilegiato talvolta elementi che offrissero l’immagine di un 
“vissuto”, da Scarpa a Nouvel, fino al recente progetto di Chipperfield per il 
Neue Musem di Berlino, per citarne solo alcuni. 
Emerge, allora, un possibile piano di incontro tra la dimensione della 
bellezza – come concetto certamente non definitivo ma comunque nella sua 
particolare valenza - e quella legata alla percezione del trascorso, 
dell’immagine che attualizzi e condensi il tempo nel suo svolgimento oltre 
che nella sua materica espressione. 
Interessa, allora, scandagliare il campo dove venustas e vetustas si possano 
incontrare, per sovrapporsi e sostanziarsi a vicenda. L’idea, infatti, del valore 
dell’immagine che trasmetta il senso di trascorso sembra appartenere anche 
alla cultura architettonica attuale, laddove, un materiale dalla facies 
irregolare, stinta o consumata risulta esteticamente valida, costituendo quasi 
un contraltare al canonico aspetto formale levigato ed eterno, nella sua 
apparenza, del materiale del moderno e del contemporaneo. È, questo, un 
tòpos frequentato da diversi architetti mentre, tra l’altro, produttori di 
materiale per l’architettura sembrano impegnati nella ricerca e nella 
produzione di componenti di rivestimento che siano più ricettivi delle 
caratteristiche cromatiche dell’intorno, come dei cambiamenti atmosferici e 
metereologici. Il pensiero va alle griglie metalliche che consentono una 
texture alle superfici ed ai volumi architettonici di particolare effetto 
coloristico e materico; agli elementi in acciaio corten che con il loro 
trattamento superficiale comportano una visione variegata e “invecchiata” 
della loro resa cromatica; al cemento armato a vista e alle resine, plasmabili 
secondo diverse tramature, utilizzati anche per pavimentazioni oltre che per 
rivestimenti e capaci di conferire alla superficie l’aspetto “grezzo” se non 
vintage. Persino il vetro, nella sua versione strutturale, un materiale 
moderno per eccellenza per i suoi recenti traguardi prestazionali, si presenta 
talvolta come tramite per percepire qualcosa di preesistente, accentuando, 
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dunque, il valore sulle successive presenze, piuttosto che sul “nuovo”, sulla 
preesistenza, dunque, piuttosto che sulla nuova presenza. 
La comprensione di tali questioni o, perlomeno, individuare criticamente 
quali siano le possibili forze in campo, obbliga a misurarsi dunque con la 
nozione del bello, seppur in termini di un’ovvia quanto necessaria riduzione, 
e ciò per evidenti motivi. Proviamo, allora, ad enumerare i passaggi che ci 
consentano di inquadrare il problema dal nostro punto di vista e cioè di 
come le variazioni del concetto di bellezza abbiano incluso il senso del 
tempo, conferendo sempre di più all’approccio alle cose il riconoscimento 
del sentimento del bello perchè “antico”. 
Le radici del moderno sentire estetico affondano, si può dire, in prima 
istanza, laddove vi è la pregnanza simbolica del bello, quando cioè il bello 
assume un carattere soggettivo e riflessivo con la riflessione kantiana3; 
infatti, il giudizio riflettente non ha valore conoscitivo e quello estetico, oltre 
ad essere essenzialmente il piacere del bello, è anche puramente 
soggettivo; inoltre, non è legato alla realtà dell’oggetto, ma soltanto alla sua 
rappresentazione. Dati tali, seppur ridotti, riferimenti potremmo riconoscere, 
facendo nostra la riflessione di Bodei, che la cultura del novecento ha avuto 
la possibilità di intravedere il “dorso delle cose” (Bloch, 1994). 
Nella cultura della conservazione, un parametro significativo può essere 
rappresentato, per esempio, dalla considerazione del valore della patina. 
Questa, come “sordina alla materia” conferisce la possibilità di nobilitare 
l’oggetto di cui essa, nel tempo, contribuisce a far parte, ed attiva, 
percettivamente, il compiacimento di una partecipazione e di 
un’appartenenza alla storia delle cose dandoci il sicuro senso di continuità 
della vita.  
La velatura del tempo, però, se è stata avvertita come un elemento 
sublimante dei dipinti o degli affreschi, non altrettanto si può affermare tale 
nel caso dell’architettura. Bisognerà attendere la maturazione di talune 
istanze riconducibili a diversi fattori: dall’affermazione del concetto del 
sublime estetico alla diffusione della sensibilità della bellezza naturale; 
dall’avvio degli studi storici ed archeologici che hanno inaugurato anche 
un’iconografia fondata sul valore del rudere, fino all’apprezzamento del 
valore del consunto, dell’identificazione tra storia e materia nelle sue tracce 
manifeste del passato che già V. Hugo mirabilmente riscontrava in Nôtre 
Dame. 
Eppure, paradossalmente, più la cultura del restauro conquista una propria 
autonomia disciplinare, più si creano le condizioni di un allontanamento dalla 
speculazione intorno all’essenza dell’architettura che, d’altro canto, il 
patrimonio costruito rappresenta in modo così intimamente connesso con la 
sua materia e con la propria immagine. Il restauro stilistico, che ha dominato 
il XIX secolo e che ancor’oggi rappresenta il “porto sicuro” per le operazioni 
di ripristino della effigie del monumento4, ha una visione impoverita 
dell’architettura, appiattita talvolta su di una presunta validità storica 
aderente al momento storico in cui essa deve esprimersi. 
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In tale quadro, le riflessioni portate avanti da studiosi e personalità che 
hanno toccato argomenti, in modo diversificato, del campo della 
conservazione, si mostrano foriere di spunti teorici che consentono una 
particolare prospettiva del fare architettura; e ciò, in particolare,  riguardo 
alla venustas in intimo collegamento con la vetustas. 
Per G. Simmel, il degrado della materia rientra in tale carattere di 
sublimazione delle peculiarità estetiche e figurative5; perciò nella 
interrelazione tra la materia-immagine e la dimensione del tempo che in 
essa si invera risiede la verità intuibile solo attraverso quelle specifiche ed 
uniche connotazioni figurative e, in tal senso, la rovina crea una forma 
presente di una vita passata, come osserva Rimmel, «una presenza intuibile 
esteticamente». 
La portata di tali riflessioni è facilmente intuibile e collegabile anche al corso 
che l’esperienza, nella speculazione estetologica e filosofica, ha assunto a 
partire dai primi decenni del novecento. Il termine Erlebnis esprime da solo il 
senso di tale percorso, soprattutto attraverso il suo variegato utilizzo. 
Dapprima associato al termine “esperienza”, poi a quello di “esperienza 
vissuta”, per accedere, infine, al significato di “vissuto”

6.  
Dall’interno della disciplina del restauro i contributi di Ruskin e, in Italia, di 
G.Boni riescono a cogliere la peculiarità del tempo come donatore di senso 
al patrimonio del passato, fino a costituire una elaborazione teoretica della 
conservazione che, nell’architettura, ravvisano un valore di autenticità-
bellezza. 
Il pittoresco architettonico, in particolare, secondo quanto lo stesso Boni 
afferma, «non è che la ripresa di possesso delle forze naturali sulla materia, 
in cui l’uomo ha impresso i segni della propria intelligenza. Oltre che un 
fattore di bellezza, esso è un documento di autenticità, […]. Dipendendo dal 
tempo – cioè da un fattore ultra umano – è infinitamente prezioso e 
insostituibile”. L’essenza dell’architettura per Ruskin è legata strettamente 
alla bellezza e alla memoria, là dove la prima “è fondata sulle leggi delle 
forme naturali” (Aforisma 19); la seconda esiste, per l’essere umano, proprio 
in virtù dell’architettura (“senza di essa si può vivere, e si può anche 
pregare, ma non si può ricordare”

7
). L’associazione ruskiniana della bellezza 

alle forme naturali, trova, si deve dire, una sua attualità; infatti, anche se tale 
tematica nel corso del novecento è divenuta marginale, è stata ripresa da 
taluni ed è presente negli orientamenti dell’estetica ambientale

8. 
La lezione ruskiniana è densa di contenuti: la “chiromanzia” dei muri 
percepibile nella lettura dell’Aforisma 30 (i muri che rimandano ai “flutti della 
storia degli uomini (…) nel loro placido contrasto col carattere di transizione 
di tutte le cose”) ha le sue relazioni con la “cosità” dell’arte di cui parla 
M.Heidegger, di cui egli offre una significativa argomentazione relativamente 
al tempio greco9. 
In conclusione, al momento attuale, un concetto di bellezza non appare 
potersi  argomentare al di fuori della “percezione dell’inafferrabilità e 
dell’eccedenza di senso della cosa, che dispiega i suoi contenuti, erogandoli 
in misura crescente a chi la considera, ma restando inesauribile nella sua 
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profondità”
10

. Lavorando su di un’apertura al mondo per il progetto del nuovo 
e sulla “sospensione del giudizio” per il progetto per l’esistente si apre una 
prospettiva per superare l’a-estetica

11 contemporanea. Qui, la bellezza può 
incontrare l’autenticità. 
 
Note  
1 G.Dorfles, Ultime tendenze nell’arte oggi. Dall’Informale al Neo-oggettuale, Feltrinelli, Milano 
2006. 
2 Sembra assistere talvolta alla gara, in altre parole, a «chi sputa più lontano», per ricorrere ad 
una datata, ma quanto mai efficace ed attuale espressione; cfr. F.Ferrarotti, Idee per una nuova 

società, Vallecchi, Firenze 1966, p. 58. Egli si riferiva alla «dissoluzione delle forme» dell’arte 

contemporanea. 
3 In particolare, Gadamer, partendo dalla presupposto platonico per cui il bello non si esaurisce 
nell’ontologia della misura, ma si dà nella sua apparenza, ha ricordato come tale aspetto che ha 
consentito lo sviluppo dell’estetica moderna e del giudizio kantiano. Cfr. G.Carchia, P.D’Angelo 

(a cura di), Dizionario di estetica, Laterza, Roma-Bari 2007 (p.ed. 1999), pp. 37-44. Kant ha 
ravvisato, con l’intento di dimostrarlo, che vi è una distinzione tra una dimensione oggettiva del 

giudizio e quella soggettiva, e che entrambe si riscontrano nel giudizio di gusto. Intanto, 
l’introduzione di una sistematizzazione del giudizio e, conseguentemente, una sua 
classificazione appartengono al lavoro kantiano: si distingue il giudizio determinante e quello 
riflettente: il primo, di natura oggettiva, è giudizio dell’intelletto; il secondo, soggettivo, 

appartiene alla sfera del sentimento, ed è suddiviso nel giudizio estetico (formulazione 
dipendente dal gusto) e nel giudizio teleologico (che contempla la finalità della natura). 
4 Si fa riferimento agli interventi basati sulla restituzione degli edifici “all’antico splendore”. 
5 In particolare, quello della patina, è un processo naturale per il quale «l’opera grazie ad un 
momento fisico-meccanico diviene più bella (...) acquista una nuova espressione». Vd. Die 
Ruine, in Philosophische Kultur, Leipzig, 1911, trad. italiana di G.Carchia, La Rovina, in “Rivista 
di Estetica”, n. 8, 1981, anno XXI, Torino, pp. 121-127.  
6 
Per il rapporto tra conservazione e la questione del “vissuto”, cfr. B.G.Marino,  Restauro e 

autenticità. Nodi e questioni critiche, ESI, Napoli 2006. 
7Cfr. « La lampada della memoria » in J.Ruskin, Le sette lampade dell’architettura. 
8
Cfr. G.Carchia, P. D’Angelo, op. cit., p. 41 e ss. In particolare è Th.W.Adorno che ne ha 

affrontato il tema. 
9 M.Heidegger, Holzwege, Frankfurt am Mein 1950,  trad. it. a cura di P.Chiodi, Sentieri 
interrotti, La Nuova Italia, Firenze 1968. William James scrisse,già nel 1905, La cosa e le sue 
relazioni. Cfr. A.Civita, La filosofia del vissuto. Brentano, James, Dilthey, Bergson, Husserl, 
Edizioni Unicopli, Milano, 1982. 
10 Cfr. Bodei R., La vita delle cose, Roma-Bari, 2009, p. 49. 
11 E.Severino, Tecnica e architettura, Raffaello Cortina Editore, Milano 2003, p. 23. 
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